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I Gessi di Tossignano
Memorie dell’Istituto Italiano di Speleologia
s. II, 40, 2022, pp. 25-28

A volte le cave, con la loro opera di distruzione, per-
mettono di raggiungere parti delle sequenze strati-
grafiche che non sarebbero visibili negli affioramenti 
naturali. E possono creare pareti “fresche”, non an-
cora soggette alla alterazione superficiale, sulle quali 
si possono studiare particolari della roccia non altri-
menti visibili. I gessi infatti all’aperto si degradano ve-
locemente per effetto della dissoluzione superficiale, 
per l’attacco biologico di muschi, licheni e, non ulti-
mi, cianobatteri endolitici che vivono all’interno della 
roccia. Caso emblematico è quello dei blocchi di sele-
nite che rivestono la base della torre della Garisenda 
a Bologna, che, pur essendo stati sostituiti alla fine 
dell’Ottocento, sono oggi profondamente disgregati 
(Dallavalle et alii c.s.).
Nella Vena del Gesso i primi due strati dei sedici to-
tali che sono stati deposti affiorano raramente e per 
tratti molto brevi. Sono visibili solo in parte nel Mu-
seo Geologico all’aperto ex cava del Monticino (Bri-
sighella) e solo in parte nella cava attiva di Monte 
Tondo, situazioni create dalle escavazioni degli anni 
passati.
Lo studio dei primi due strati è importantissimo per-
ché permette ottenere informazioni sull’inizio della 

Crisi di Salinità, quando si sono raggiunte condizione 
di deposizione evaporitica particolari, che non si sono 
più ripetute nei 640.000 anni di durata della crisi. In-
fatti i primi due strati si distinguono nettamente dagli 
altri della sequenza, che nella sua interezza a Mon-
te Tondo raggiunge 230 m di spessore (Lugli et alii 
2010), per essere i più sottili e quelli che presentano i 
cristalli di maggior lunghezza. Cristalli che potrebbe-
ro superare 4 metri di lunghezza (Lugli 2019).
Il motivo per cui i primi due strati non sono visibili 
nella Vena del Gesso è che sono in gran parte elisi e 
frantumati dallo scivolamento degli enormi blocchi 
sul pendio del fondo del mare quando si è formata 
quella grande frana, la quale ha accatastato gli spezzo-
ni di successione evaporitica costituenti la Vena (Ro-
veri et alii 2003; Lugli et alii 2016)
Nelle gallerie dell’ex cava SPES di Borgo Tossignano, 
dismessa già alcuni decenni fa (vedi Piastra, Cave 
e fornaci da gesso a Tossignano e a Borgo Tossignano 
(XIX-XX secolo), in questo stesso volume), i primi due 
strati affiorano in modo spettacolare e presentano ca-
ratteristiche uniche perché non sono costituiti solo da 
gesso, ma anche da carbonato laminati di deposizione 
annuale o pluriannuale. Ciascuna lamina cioè rappre-
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Riassunto
Nelle gallerie della ex cava SPES (Borgo Tossignano) sono visibili i primi due strati che non affiorano nella Vena del 
Gesso romagnola. Il primo strato è costituito da cristalli giganti di selenite e il secondo da carbonato laminato conte-
nente coni di nucleazione con grandi cristalli di gesso. Alla base del terzo strato è presente un grande mammellone di 
dimensioni appena inferiori a quello della Grotta di Onferno nei Gessi della Romagna orientale.
Parole chiave: gesso, carbonato, coni di nucleazione, mammelloni, cava SPES.

Abstract
In the tunnels of the former SPES quarry (Municipality of Borgo Tossignano, Bologna Province, Northern Italy), the first two 
layers that do not crop out in the Messinian Gypsum outcrop of the Vena del Gesso are visible. The first layer consists of giant 
selenite crystals and the second of laminated carbonate containing nucleation cones with large gypsum crystals. At the 
base of the third layer a large “mammellone” occurs. Its size is slightly smaller than that of the Onferno Cave in the Gypsum 
outcrop of Eastern Romagna.
Keywords: Gypsum, Carbonate, Nucleation Cones, “Mammelloni”, SPES Quarry.
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senta la deposizione di uno o di pochi anni.
Una situazione analoga esiste esclusivamente nell’af-
fioramento di Perales nel bacino di Sorbas in Spagna 
(Manzi et alii 2013), dove però gli strati, appunto, 
sono profondamente alterati e non ben visibili. Nelle 
gallerie SPES invece si possono osservare i passaggi 
laterali di facies tra gesso e carbonato nella loro inte-
rezza. Si tratta di elementi chiave per l’interpretazione 
di come si è sviluppata la Crisi di Salinità (Roveri et 
alii 2020). Questo passaggio di facies deposizionale, a 
scala molto più ridotta, era stato descritto come “stro-
matolite gessificata” (Vai, Ricci Lucchi 1977).
Qui sono visibili spettacolari cristalli a palizzata che 
si raggruppano a formare strutture a cavolo per par-
ziale affondamento nel fango carbonatico durante la 
crescita, i cosiddetti coni di nucleazione (nucleation 
cones). Tra un cono di nucleazione e l’altro e presen-
te solo carbonato di calcio laminato. Descritti per la 
prima volta da Dronkert (1977), Vai, Ricci Lucchi 
(1977) e Lo Cicero, Catalano (1978), si tratta di 
strutture di carico (Lugli et alii 2010) che risultano 
visibili sotto forma di spettacolari protuberanze, chia-
mate “mammelloni”, nei soffitti delle sale di crollo del-
le grotte quando lo strato inferiore è stato asportato 
(Grimandi, Gentilini 2009; Forti 2016).
Le gallerie della cava permettono anche di osserva-
re la base del terzo strato che qui presenta strutture 
mammellonari tra le più grandi mai misurate: 4,65 m 
l’asse maggiore del diametro basale (L. Garelli, com. 
pers.) con l’apice mancante a causa delle operazioni di 
cava, ossia di poco inferiori a quello famosissimo del-
la Grotta di Onferno, nei gessi della Romagna orien-
tale, che misura 4,90 m di diametro basale e 2,15 m di 
altezza. Quest’ultimo, in attesa che altri grandi mam-
melloni da poco scoperti vengano accuratamente mi-
surati (P. Grimandi, com. pers.), deve considerarsi il 
più grande mammellone del mondo.

Fig. 1 – La valle del Rio Sgarba (di fatto, una valle cieca “sfondata”), dove si trova la ex cava SPES, è impostata lungo 
una delle discontinuità che segmentano la Vena del Gesso a occidente del cosiddetto “graben“ della Riva di S. Biagio 
(a destra). Non si tratta di vere e proprie faglie, ma di piani di contatto tra blocchi diversi che sono scivolati a causa di 
una enorme frana sottomarina prima della deposizione delle Argille Azzurre al di sopra dei gessi. I primi due strati non 
sono visibili in affioramento, ma solo nelle gallerie dell’ex cava. A sinistra si trova l’abitato di Tossignano.

Fig. 2 – Spettacolari cristalli di gesso (grigio scuro) cre-
sciuti in mezzo a lamine di carbonato (bianco). Notare 
come la laminazione del carbonato prosegua all’interno 
dei cristalli verticali di gesso, si tratta di lamine annuali o 
pluriannuali.

Per le caratteristiche sopra descritte sembra assoluta-
mente giustificata la proposta di istituzione di un per-
corso museale all’interno delle gallerie della ex cava 
SPES. Questo potrebbe avvenire con l’individuazione 
di un percorso dedicato e la messa in sicurezza delle 
gallerie che in alcuni punti presentano situazioni cri-
tiche di stabilità.
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Fig. 3 – Il grande mammellone alla base del terzo strato. L’apice è stato asportato dalle operazioni di cava. Il primo 
strato è costituito da cristalli giganti di selenite mentre il secondo da cristalli di selenite immersi all’interno di lamine 
di carbonato. Gli strati di selenite sono separati da sottili livelli di argilla.
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